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INTERROGAZIONE SCRITTA E-1834/08
di Roberto Musacchio (GUE/NGL), Luisa Morgantini (GUE/NGL), Umberto Guidoni (GUE/NGL), 
Claudio Fava (PSE), Alfonso Andria (ALDE), Gianni Pittella (PSE), Nicola Zingaretti (PSE), Lapo 
Pistelli (ALDE), Pasqualina Napoletano (PSE) e Roberta Angelilli (UEN)
alla Commissione

Oggetto: Delocalizzazione e dismissione del centro di ricerca di Roma della Marconi-Ericsson

Premesso che

– la multinazionale Ericsson ha sviluppato nel sito di Roma – ex FATME – un'attività di ricerca e 
sviluppo d'avanguardia nella tecnologia delle telecomunicazioni a banda larga grazie ad oltre 300 
ricercatori della Marconi, ex società inglese acquisita dalla Ericsson e il cui patrimonio professionale e 
know-how ha permesso l'occupazione di oltre due terzi di personale laureato e con il 20% di 
manodopera femminile;

– la Marconi ha diverse sedi in Italia: a Milano con 150 dipendenti, a Genova con 650 addetti e 
a Pagani con altri 200, tutte minacciate da ridimensionamenti ad eccezione della sede genovese, che 
potrà contare su un investimento globale tra Regione Liguria, Ministero delle telecomunicazioni e 
Fondi strutturali POR dell'UE di 29 milioni di euro, mentre per le altre si prospettano dismissioni e 
attività in outsourcing;

– l'azienda ha dimostrato di produrre utili, di essere efficiente e di rappresentare nel polo 
industriale romano un centro di ricerca e di produzione elettronica per le telecomunicazioni di 
eccellenza, coerente peraltro con gli obiettivi per lo sviluppo sanciti dal Vertice dei Capi di Stato e di 
governo del 13-14 marzo 2008;

– la Ericsson, al contrario, ha comunicato ai propri dipendenti del sito di Roma che le loro 
attività saranno delocalizzate in Croazia o in India entro la fine del corrente anno, con scarse 
prospettive di re-impiegare utilmente presso altre sedi o consociate del gruppo in Italia e nel Lazio 
quasi trecento laureati e laureate;

– in questi ultimi mesi nell'Unione europea, anziché promuovere una coerente strategia di 
sviluppo e di ricerca industriale in sintonia con gli obiettivi della Commissione e sanciti recentemente 
dallo stesso Consiglio, si assiste a dismissioni in settori tecnologicamente avanzati se non nevralgici 
per i singoli Stati membri, come testimonia il recente caso della Nokia e la minacciata chiusura di 
stabilimenti in Germania per trasferirli in altro paese dell'UE rincorrendo solo i risparmi sul costo del 
lavoro a scapito del rispetto dei diritti sociali, della qualità dell'occupazione e della coesione sociale tra 
lavoratori e lavoratrici; 

può la Commissione indicare se intende porre un argine alle delocalizzazioni imponendo ad aziende 
quali la Ericsson il rispetto delle condizioni di lavoro esistenti e dei diritti sociali e la presentazione di 
un piano industriale a livello europeo coerente con lo sviluppo della ricerca, che salvaguardi 
l'occupazione nell'area romana e nel gruppo Marconi, che peraltro sta beneficiando di ben 5 milioni di 
euro tramite i Fondi strutturali dell'Unione europea?


